
«Esiste una ricetta per 
un far funzionare un ma-
trimonio?».

Una lettrice

Tutti oggi parlano di 
ricette e ingredienti. Ma 
nessuno sa dirci la ricetta 
giusta per far funziona-
re un matrimonio. Allora 
mi sono detta: perché non 
provare a creare un nostro 
ricettario e individuare gli 
ingredienti che condisco-
no un matrimonio sano, 
duraturo, buono?

Dovendo individua-
re gli ingredienti di ba-
se, quelli che troviamo in 
qualunque ricetta che si ri-

spetti, partirei senz’ombra 
di dubbio dal sale. Il sale 
di un buon rapporto è l’a-
scolto. 

Ce lo insegnano Marta 
e Filippo che dopo 9 anni 

6, si sono ritrovati a vivere 
dentro casa come fossero 
due estranei. Nessun tipo 
di contatto, se non qualche 
informazione di servizio 

la propria vita e i propri 
impegni esterni, di lavoro 
e di svago. «Ho smesso di 
parlare con Filippo perché 
tanto è un muro di gomma 
– racconta Marta. Posso 
ripetergli le cose anche 

un milione di volte ma lui 
non c’è, non mi ascolta, 
non capisce i miei bisogni. 
La mia insoddisfazione, 
tristezza e frustrazione 
non è affar suo, dunque 
tanto vale stare sola».

L’ascolto presuppone 
che ci sia un atteggiamento 
di rispetto, interesse, parte-
cipazione attiva ai pensieri 
e alla vita dell’altro. Ascol-

e i suoi bisogni, e sancisce 

INGREDIENTI MATRIMONIALI 
di Mascia ConsorteF a m i g l i a  e  s o c i e t à

Primo: l’ascolto

«È vero che si ha un cambiamento cerebrale nelle 
nuove generazioni per effetto delle tecnologie digitali?».

Giovanni - Milano

Importanti studiosi confutano la tesi del cambia-
mento cerebrale nei nativi digitali. Innanzitutto par-
lare di una generazione diversa implica l’idea che ci 
siano stati mutamenti genetici e cerebrali che, nel ca-
so dei nativi digitali, non sembrano trovare riscontro 
dalle neuroscienze. L’uso delle tecnologie da parte di 

che vengono messe in atto quando si usano i media. 

esprimono i loro dubbi quando si parla in positivo del 
multitasking, cioè di poter eseguire contemporanea-

produrre un sovraccarico per il cervello incappando in 
una perdita di concentrazione e di informazioni. Me-

-

delle aule. Il successo dell’apprendimento attraverso i 
-

tato in ambito educativo. 

– nel nostro ca-
so i nativi digitali – come portatore di valori e com-

infatti, trovarci di fronte a una “etichetta” enfatizzata 
dai media. In fondo, sono state le generazioni che ci 
hanno preceduto a creare quegli strumenti che rendo-

-
ferenze resterebbero fra nativi e immigrati digitali? I 
ragazzi di oggi ci chiedono di trasformare gli spazi di 

di apprendimento di dialogo e di crescita. La responsa-

spaziofamiglia@cittanuova.it

BAMBINI E MEDIA
di Maria Rosa Pagliari

I giochi digitali cambiano 
il cervello?
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